
F
reedom of the press. Ventitremila
metri quadrati di esposizione suddi-
visi in quattordici gallerie temati-
che. Un archivio di 30mila giornali
checopre secoli di storia e tutti i pre-
mi Pulitzer. Un investimento di 450
milioni di dollari. Queste le cifre del
Newseum,ilmuseodell’informazio-
ne che ha appena riaperto i battenti
aWashingtondopo grandiosi lavori
di ammodernamento durati sei an-
ni. «È certamente ironico che al-
l’inaugurazionedellapiùspettacola-
recelebrazionedelgiornalismoame-
ricano, ilmondo dei media sia rasse-
gnatoall’ideacheibeigiorni sianofi-
niti per sempre», osserva Steven Pe-
arlstein dalle colonne del Washin-
gton Post. Dal meeting annuale tra
editori e direttori di quotidiani che
siètenutoall’iniziodiaprilenellaca-
pitaleUsaarrivaunquadroatintefo-
sche. In sintesi: «Generalizzata acce-
lerazioneneldeclinodellacircolazio-
ne e degli introiti pubblicitari». In
mediaunaltro2%dicopiepersedal-
l’inizio dell’anno.
Nonèchiarosepereffettooadispet-
to del fatto che nessuno legga più i
giornali, nel settore si registra gran-
de fermento. Al Wall Street Journal,
acquistatodaNewsCorp. insiemeal-
l’agenzia Dow Jones per 5 miliardi
didollari, rassegnaledimissioni il ca-
poredattore centrale Marcus Brau-
chli. Rupert Murdoch lo ha liquida-
to con un lauto contratto di consu-
lenza per il Sud Est asiatico. Non si
conosceancora ilnomedel successo-
re. È il primo significativo cambia-

mentodaquandoilmagnateaustra-
liano ha assunto la proprietà del più
importante quotidiano finanziario
delmondoconl’ideadi rubare letto-
ri al New York Times. La formula
promette più contenuti d’interesse
generale e integrazione totale con le
altre piattaforme del gruppo: Inter-
net e televisione.
Intanto News Corp. ha gettato sul
piatto un’offerta da 500 milioni di
dollari per comprare Newsday, il ta-
bloid diffuso soprattutto nei quartie-
ri di Long Island e del Queens, che
appartiene all’editore del Chicago
Tribune. Se l’operazione andrà in
porto, Murdoch - che già possiede il
NewYorkPost -diventerà il reassolu-
to dei quotidiani anche nella Gran-
de Mela. Ha provato a sbarrargli la
strada l’editore del Daily News, il pri-
motabloidnewyorcheseperdiffusio-
ne. Non offre un centesimo in più
agli azionisti ma promette che non
ci saranno intoppi con l’antitrust.
Nel caso di Murdoch - se l’affare non
si sbriga prima che l’amministrazio-
neBushlevi letende- la faccendapo-
trebbe essere più complessa.
Al New York Times il silenzio della
proprietà sulle voci di un’imminen-
te ristrutturazione è diventato assor-
dante. Le indiscrezioni parlano di
un taglio di cento unità su una reda-
zione che attualmente conta 350
giornalisti e40 fotografi. Settantadi-
pendenti avrebbero concordato di
abbandonare volontariamente in
cambio di una buonuscita, per altri
30 penderebbe la scure del licenzia-
mento. Si tratta di un evento epoca-

le, senzaprecedentidall’uscita inedi-
cola nel 1857. Paragonabile solo al
calo delle vendite: meno 3,8% negli
ultimi sei mesi dal lunedì al sabato;
crollo del 9,2% per l’edizione dome-
nicale, un gigantesco panino di sup-
plementi in vendita a quattro dolla-
ri. Tra i ben informati c’è stato un
gran parlare della possibilità che
Bloomberg News fosse interessata a
comprarsi la testata. Il miliardario
Michael Bloomberg, proprietario e
fondatore dell’omonimo gruppo,
autosospesosidaogni incaricomen-
tre fa il sindaco della città, ha tutta-
via così commentato l’idea di strap-
pare il New York Times alla famiglia
Sulzberger: «Non mi passa nemme-
no per l’anticamera del cervello».
Gli analisti spiegano che l’industria
della carta stampata - la cui alta pro-

fittabilità è storicamente dipesa dal
fatto di operare in monopoli locali -
si trova ora di fronte a una concor-
renza che grazie all’impiego di nuo-
ve tecnologie riesce a distribuire sia
notizieechepubblicitàacostinetta-
mente inferiori. La concorrenza
non ha solo eroso i margini operati-
vi, ma ha messo in discussione un
modello complessivo di business.
L’assioma secondo cui il costo per
raccogliere le notizie deve essere co-
perto dagli inserzionisti pubblicitari
chenonhannoaltrasceltaoltreapa-
gare il prezzo richiesto e scaricarlo a
loro volta sui propri clienti. A Wall
Street è opinione corrente che il set-
tore non ha speranze di salvezza si-
noaquandogli editoripretenderan-
no di incassare utili nell’ordine del
20% sul fatturato.

Negli Stati Uniti sipubblicano 1.437
quotidiani. Quattrocento hanno
unacircolazione inferiore alle 25mi-
lacopie.C’èunconsensodiffusocir-
ca il fatto che con queste dimensio-
ni sia molto difficile operare in ma-
niera efficiente. E fare un buon gior-
nale. Una via d’uscita potrebbe esse-
re quella di integrare quotidiani, ra-
dio e televisioni a livello nazionale e
locale. Esistono montagne di studi
che - numeri alla mano - prometto-
nodrasticheriduzionideicosti,mag-
giore efficienza, penetrazione del
mercato attraverso lo sfruttamento
del multimediale. Gli scettici avver-
tono che il consolidamento non è
una bacchetta magica neppure per
l’editoria.L’esperienza intutti i setto-
ri insegna che le fusioni disastrose
esistono come quelle andate a buon

fine. Basti ricordare quella tra Time
Warner e America Online, che ha
bruciatomiliardi di dollari in capita-
lizzazionedimercatosinoamangia-
re il fondopensione deidipendenti.
Ilprocessodiconcentrazionenonri-
guarda solo il conto economico e le
sinergie.Esisteunproblemadiomo-
logazione dell’informazione che ha
già avuto effetti devastanti nel com-
partotelevisivo.Sotto ledirettivede-
gli strateghi del marketing i telegior-
nali dei grandi network sono diven-
tati indistinguibili sia per i contenu-
ti che per il cerone dei conduttori. E
perdonoinesorabilmenteascolti, so-
prattuttotra ilpubblicopiùgiovane.
Non si capisce quindi perché il mo-
dello d’informazione spettacolo im-
postodaFoxNewsdovrebbe funzio-
naremeglio sulla cartastampatache

sugli schermi piatti ultramoderni.
«Si parla tanto di blog e di Internet
ma a ben guardare i giornali riman-
gono la fonte principale di notizie e
contenuti - nota l’ultimo editoriale
del Grand Rapid Press, quotidiano
fondato nel 1890 in Michigan - Nel-
la maggior parte dei casi si tratta di
puro e semplice saccheggio». Il pun-
toalla finenonèse iquotidiani con-
tinueranno a essere stampati su car-
ta.
Il rebus è se c’è interesse a mantene-
re in piedi un’industria che produca
informazione come quella dei gior-
nali di qualità. Sono passati appena
più di trent’anni e in Pennsylvania
Avenue l’inchiesta di Carl Bernstein
e Bob Woodward che portò a galla
lo scandalo Watergate è già un pez-
zo da museo.

BIRMANIA

Ciclone provoca 350 morti
e centomila senzatetto

■ Il primo round di colloqui
fra emissari del Dalai Lama e
del governo cinese si è conclu-
so ieri positivamente. Al termi-
ne dell’incontro, svoltosi a
Shenzhen, località vicina a
Hong Kong, le parti hanno de-
ciso di rivedersi ancora, e que-
sto è in se stesso un buon se-
gno. Le trattative, se non altro,
continuano, anche se è fresca
la memoria delle inutili discus-
sioni protrattesi a singhiozzo
dal 2002 al 2007 senza che mai
le delegazioni riuscissero a en-
trare nel cuore dei problemi.
L’agenzia ufficiale Nuova Cina
riferisce che «il governo centra-
le cinese e i rappresentanti pri-
vati del quattordicesimo Dalai
Lama si sono accordati per ave-
re nuovi contatti e consultazio-
ni ad una data appropriata». La
qualedataperoranonè indica-
ta, anche se prima dell’incon-
tro di ieri, fonti tibetane aveva-
no ipotizzato che nuovi collo-
qui potessero svolgersi già fra
oggi e domani.
Sempre secondo Nuova Cina, i
responsabili di Pechino avreb-
bero chiarito ai rappresentanti

della guida spirituale tibetana
le due condizioni perché il dia-
logo vada avanti: il Dalai Lama
dovrebberinunciareallesue ini-
ziative secessioniste e smettere
di sabotare lo svolgimento del-
le Olimpiadi, che si terranno in
agosto a Pechino. Due accuse
che il Dalai Lama ha sempre re-
spinto,sostenendodinonvole-
re l’indipendenza del Tibet, ma
la sua autonomia. Quanto ai
Giochi, ha ripetutamente det-
to di essere favorevole al loro
svolgimento ed ha esortato i
militanti tibetani nel mondo
ad astenersi da proteste violen-
te.
La delegazione tibetana è com-
posta da Lodi Gyari e Kelsang
Gyaltsen, rispettivamente rap-
presentanti del Dalai Lama ne-
gli Usa ed in Europa. La Cina è
rappresentata da due esponen-
ti dell'Ufficio per il Fronte Uni-
to (l'organismo responsabile
dei rapporti con i gruppi non
comunisti), uno dei quali, Si-
tar, è tibetano. L’altro è Zhu
Weiqun.
In un'intervista rilasciata ad al-
cuni media giapponesi in vista

della sua prossima visita a To-
kyo, ilpresidentecineseHuJin-
taosieradichiarato«fiducioso»
sull’esito dei contatti, che, ave-
va detto, «spero questa volta
portino a risultati positivi». «La
nostrapolitica verso il Dalai La-
ma» -aveva aggiunto il capo di
Stato- è chiara e coerente e la
porta per il dialogo rimane
aperta». Hu si era augurato che
«ilDalaiLamaintraprendaazio-
niconcreteperbloccare icrimi-
niviolentie leattivitàchecom-
prendono il sabotaggio delle
Olimpiadi di Pechino e la divi-
sionedellamadrepatria, inmo-
do da creare le condizioni per
ulteriori consultazioni».
Ieri il Tibet Daily, giornale dei
comunistidel Tibet, accusava il
DalaiLamadiessere il capo«se-
greto» del Congresso della gio-
ventù tibetana, un’organizza-
zione che il Tibet Daily defini-
sce terroristica, come dimostre-
rebbero i sequestri di armi che,
secondo i mezzi d'informazio-
ne cinesi, sarebbero stati effet-
tuati nelle settimane scorse in
alcuni monasteri buddisti.
 ga.b.

NEW YORK Obama ha sconfitto la rivale Hillary nel caucus svoltosi a
Guam,isolottodelPacificodoveeranoinpalioappena4delegatie5super-
delegati.Unapiccolamabenvenutavittoriaper il senatorenerodell’Illino-
is, dopo settimane difficilinella campagna per la candidatura democratica
alla CasaBianca. Una vittoriadi appena 7 voti chegli hanno consentito di
aggiudicarsi14dei21distretti con2.264voticontro i2.257dellaex first la-
dy. Il complicatosistemaproporzionaleadottatodaidemocraticinoncon-
sente al momento di stabilire se i 4 delegati saranno ripartiti equamente
tra iduecandidati.Quandomancanomenodi24oredall’aperturadei seg-
gi in Carolina del Nord e Indiana, tappa cruciale nell’assegnazione della
nominationdemocratica incalendario, il senatoredell’IllinoisBarackOba-
mae l’ex first lady Hillary Clinton stanno intensificando i propri sforzi nel
tentativodiaggiudicarsi il favoredeglielettori. Secondoisondaggi, lacom-
petizionesigiocherà sul filodi lana inentrambigli Stati, forseanche inCa-
rolina del Nord, dove Obama era nelle scorse settimane riuscito ad accu-
mulare un vantaggio di anche 20 punti.

■ di Roberto Rezzo / New York

RANGOON Oltre 350 persone sono morte per
il passaggio nel sud della Birmania di un vio-
lentociclonetropicalechehadevastato inpar-
ticolare le regioni di Rangoon e del delta del
fiume Irrawaddy. La tempesta, proveniente
dalGolfodelBengala, si èabbattuta sullacosta
sudoccidentale della Birmania - uno dei paesi
piùpoveridell’Asia,governatodaimilitari con
pugno di ferro - sin dalla tarda serata di vener-
dì con venti violentissimi che hanno soffiato

finoa200kmorari.Ehaproseguito inprogres-
sione verso est per l’intero fine settimana pro-
vocando ingenti danni materiali anche a Ran-
goon, lamaggiore città edex capitaledellaBir-
mania, il cui aeroporto internazionale è rima-
sto chiuso anche per il secondo giorno conse-
cutivo.
Particolarmentedevastanteèstato ilpassaggio
del ciclone sull’isola di Haing Gyi, all’estremi-
tà occidentale del delta dell’Irrawaddy, dove
sono morte oltre cento persone, quasi cento-
mila sono rimaste senza tetto e 20.000 abita-
zioni sono state completamente distrutte. Se-
condo i media ufficiali birmani, il ciclone
avrebbe inoltre causato la distruzione del 70%
di due località situate sul delta dell’Irrawaddy.

Cina-Tibet, primi colloqui
Emissari di Pechino e del Dalai Lama: ci rivedremo

PRIMARIE DEMOCRATICHE
Obama vince a Guam, domani si vota in North Carolina

MENTRE a Washington riapre il museo dell’informazio-

ne dopo 6 anni di restauri, attorno ai grandi quotidiani si

è aperto il giro di walzer dei proprietari. Il Wall Street

Journal è passato a Murdoch, che punta anche al ta-

bloid Newsday. Il New York Times intanto si prepara a

decine di licenziamenti

Per «Nyt» era girata
voce che fosse
interessato Bloomberg
ma il magnate si è
affrettato a smentire

Il «Quarto potere»?
In Usa roba da museo

Il museo dell’informazione a Washington, riaperto dopo sei anni di restauri

PIANETA
Il Wall Street Journal non è

più esclusivamente
economico perché spera

di rubare copie al Nyt

Gli editori a congresso
hanno lanciato l’allarme
sul calo di vendite e
di pubblicità sui giornali
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